
l'Unità 

ROMA — Oggi l'esecutivo 
del Psl, domani la segreteria 
della De (presenti 1 capigrup
po parlamentari e i ministri 
economici). Queste le prime 
riunioni di vertice, dopo che 
nel pentapartito sono esplosi 
accesi contrasti sulla linea 
Gorla. Sempre domani, a Pa
lazzo Chigi, nuovo «summlti 
interministeriale: la legge fi
nanziarla '86 va consegnata 
al Senato entro la fine del 
mese, ma le polemiche solle
vate tra gli alleati (e nello 
stesso scudocroclato) sulla 
posizione del Tesoro, di at
tacco allo Stato sociale, han
no rivelato che 11 governo 
non ha ancora un Indirizzo 
coerente e tanto meno pro
poste reali, per ridurre 11 di
savanzo pubblico. 

Sulla scia del sottosegre
tario alla Presidenza del 
Consiglio, Amato, un edito
riale dell'«Avantl!« cerca ad
dirittura di attribuire questo 
Stato di cose alle prevenzioni 
di cui sarebbe vittima il go
verno. Riferendosi alla linea 
di smantellamento dello Sta
to sociale enunciata da Go
rla all'ultimo Consiglio del 
ministri, 11 quotidiano socia
lista scrive che «mentre an
cora la legge finanziaria non 
c'è e si discutono le diverse 
proposte In attesa di giunge
re a una sintesi, si costruisce 
una rissa nazionale prò o 
contro plani e programmi 
del tutto Inesistenti!, in altre 
parole, si assisterebbe ad 
una «rissa filosofica tra teo
rici dello Stato sociale e neo-

Si riunisce oggi l'esecutivo 

Su Goria 
vertice Psi 
L'«Avanti!>>: 
una rissa 
filosofica 

Il quotidiano socialista minimizza il con
trasto nel governo - Domani segreteria de 

reaganlstW, quasi che di 
fronte «a conti che non tor
nano», si possano trascurare 
le cifre e «sopportabilissimi 
tagli di spesa». L'«Avantl!» in
somma dimentica che 11 ma
nifesto «filosofico» (espres
sione però di una linea poli
tica grave) è stato lanciato 
proprio dal ministro del Te
soro del governo Craxi. E che 
a metà settembre 11 governo 
è incapace di fornire «1 conti* 

sul quali svolgere un con
fronto concreto. 

Intanto, nuove critiche so
no espresse al progetto di 
smantellamento dello Stato 
sociale indicato da Goria. 
Per le Acll, Il presidente Ro
sati sottolinea la gravità del 
«dissesto» finanziarlo '' ma 
giudica «ancor più grave che 
la soluzione proposta sia tut
to sommato di tipo "tecnico-
contabile" e non politico». 

Rosati evidenziala mancan
za di un «plano del lavoro» e 
rilancia a tal fine l'ipotesi di 
•eliminare per 11 futuro l'Isti
tuto della liquidazione». 
Contrario al piano del Teso
ro è il presidente del Movi
mento cristiano lavoratori, 
Toth («si nega alla radice la 
stessa ragione storica del
l'impegno politico e sociale 
dei cattolici italiani»). Com
menti negativi anche dalla 
Cisas (Sindacati autonomi) e 
dal mezzadri e coltivatori 
UH. 

In attesa delle riunioni del 
vertici de e socialista, il Prl 
mostra cautela. Tra 1 cinque 
punti scelti dalla «Voce» per 
un editoriale sulla situazio
ne politica, non c'è esplicito 
riferimento ai contrasti sulla 
legge finanziaria. Il tono ge
nerale è piuttosto «morbido» 
verso il Psl («intensificare il 
dialogo») e rassicurante ver
so Craxi («massimo appog
gio a questo governo»). Ma si 
suggerisce di non considera
re la maggioranza come una 
«fortezza assediata». I repub
blicani si sentono «il partito 
degli equilibri democratici» 
in Italia, «almeno fino a 
quando gli errori delle mag
giori forze politiche non ge
nerassero una loro rottura 
irreversibile», tale da aprire 
una «fase» nuova «oggi In
sondabile». Il Prl — si legge 
tra l'altro sulla «Voce» — in
tende «misurarsi ogni giorno 
col Pei, senza pregiudiziali 
ma senza complessi d'infe
riorità». 

ma. sa. 

ROMA — Dopo una prima 
prudente attesa, In mancan
za di risposte chiarificatrici 
da parte del ministro della 
Sanità e del governo, l medi
ci ospedalieri, quelli di fami
glia e delle Usi scendono In 
campo: non solo sul proble
mi sanitari e sul futuro del 
servizio pubblico ma anche 
sul contratto di lavoro, sca
duto da giugno. Alcuni sin
dacati autonomi già parlano 
apertamente di scioperi e di 
stato di agitazione. 

«Le proposte finora avan
zate dal ministro Degan e da 
Goria sono inaccettabili — 
spiega Gentile, della Cgll 
medici che ha riunito Ieri il 
suo direttivo —. Occorrono 
chiarimenti perché certo, su 
quanto finora anticipato, 
non ci può essere nessun 
confronto e dal sindacato 
non potrà venire che un sec-

Sanità, i medici 
crìtici col governo 

minacciano scioperi 
co no». I temi sanitari saran
no ancora oggi al centro del
la riunione del direttivo della 
Cgll. 

I medici pubblici e con
venzionati aderenti all'inter
sindacale — raccoglie undici 
sindacati medici autonomi 
— si riuniranno invece il 19 a 
Roma, sempre per valutare 
le scelte del governo ed even
tuali iniziative di lotta. Ha 
detto Aristide Paci, segreta» 
rio dell'Anaao-Slmp (Il sin
dacato autonomo di aiuti e 

assistenti ospedalieri) che 
mercoledì ha riunito il pro
prio direttivo: «Si vuole go
vernare la sanità solo ed 
esclusivamente attraverso la 
legge finanziaria. E una pre
tesa inaccettabile, anche te
nuto conto che l'Italia è il 
paese che spende meno per 
la sanità. I progetti e le ipo
tesi dei giorni scorsi sono l'e
spressione di una mancata 
volontà politica e della fragi
lità delle intese di governo, 
nonché la conseguenza di 
una fatale accettazione del 
processo di degrado, che si 

ritiene inarrestabile, delle 
strutture sanitarie». 

Altrettanto la reazione 
della Fimmg, 11 più grande 
sindacato che raccoglie 1 me
dici di famiglia. Proprio il lo
ro ruolo e figura è fortemen
te messo in discussione sia 
dai progetti Goria che da 
quelli Degan. «Respingiamo 
— afferma una nota del sin
dacato che ha proclamato lo 
stato di agitazione — i tenta
tivi di annullare la figura del 
medico di famiglia che tutto
ra costituisce 11 primo ba
luardo a difesa della salute 
del cittadino, ribadendo che 
il continuo e gratuito rap
porto con il medico rappre
senta non solo motivo di 
tranquillità e sicurezza, ma 
anche l'unica vera forma di 
medicina preventiva che esi
ste nel nostro paese». 

ROMA — Slamo sempre più 
sbilanciati nei confronti dei 
paesi esteri, le distanze dai 
nostri più stretti partners 
commerciali invece di accor
ciarsi si allungano, infine 
anche 1 settori che ci teneva
no un po' a galla cominciano 
ad andare a fondo. L'impie
tosa fotografia della bilancia 
commerciale Italiana non è 
di qualche maligno osserva
tore, ma dell'lstltuzione-lsti-
tuzlone, l'istituto, appunto. 
per il commercio con l'este
ro. L'Ice, licenziando un pro
prio studio, azzarda anche 
una — per la verità un tanti
no generica — previsione su 
quello che sarà li «botto» a fi
ne anno: fra 20 e 30mila mi
liardi. Un vallo di lOmila mi
liardi che la svalutazione 
non aluterà a colmare, anzi. 

Nel primo trimestre '85 — 

Deficit con l'estero 
viaggiamo verso 
i 30.000 miliardi 

dice l'Ice — si è ripetuta la 
prevedibile esposizione con 
l'estero per i pregiati prodot
ti energetici (li fa più preziosi 
la quasi esclusiva valuta sta
tunitense con cui sono paga
ti). Insieme ad un altro pro
tagonista — ahinoi — del de
bito con i paesi stranieri, 
l'import di prodotti alimen
tari. È un saldo particolar
mente preoccupante: +62% 
in assoluto, più che raddop
piato rispetto allo stesso pe
riodo dell'anno precedente. 

Anche in relazione al prodot
to nazionale lo sbilancio rad
doppia: dal 2,1 al 4,4 per cen
to. 

Le esportazioni, d'altron
de, sono cresciute più per ef
fetto monetarlo (+7,9%) che 
In volume (+4,1%). Export 
gonfiato, insomma. La ri
prova sono quelli che delica
tamente l'Ice chiama «segni 
di debolezza» dei settori tra
dizionalmente attivi: diven
gono passivi 11 meccanico e il 
trasporto, regge solo il tessile 

abbigliamento. La perdita di 
terreno è strategica: la tecno
logia italiana perde colpi nei 
«beni d'investimento», e oltre 
che esportare meno tutta la 
riconversione industriale la 
stiamo facendo con macchi
nari che vengono da fuori(il 
40%, che hanno coperto il 
60% degli investimenti). 

Nel treno del commercio 
mondiale — nota l'Ice — ab
biamo perso posizioni, aran
chiamo da tutti i punti di vi
sta, apriamo ampi spazi alla 
penetrazione degli operatori 
stranieri. La convenienza 
monetaria per essi aumenta 
sulla crescita in valore 
(+22,5%) delle importazioni, 
il volume dei nostri acquisti 
segna più 10,3%. il prezzo 
pagato più 11%. «Occorre — 
conclude l'Ice — una svolta». 

Nadia Tarantini 

ROMA — Si sono riuniti ieri 
alle Botteghe Oscure l'uffi
cio di presidenza ed il comi
tato di coordinamento della 
commissione per il congres
so del Pei. Si è trattato del 
primo incontro dopo le va
canze estive: nei prossimi 
§iorni sarà fissata la data 

ella riunione plenaria in cui 
si dovrebbero stabilire ter
mini e modalità della fase 
precongressuale. 

Intanto, il dibattito che si 
è aperto nel Pei continua a 
restare al centro dell'atten
zione politica. 

Giorgio Napolitano, con 
un'intervista ad un'agenzia 
di stampa, ha osservato che 
la discussione «si trova anco
ra in una fase preliminare, 
per quanto non siano man
cati contributi significativi e 
sforzi di individuazione di 
tematiche più specifiche e 
concrete*. Tuttavia «non è 

Giudizio di Napolitano 
sul dibattito nel Pei 

Craxi replica a Ingrao 
ancora iniziata la stesura di 
un documento o di più docu
menti per il congresso, ed è 
proprio in quella fase che si 
potrà passare a tutte le pre
cisazioni indispensabili», 

Riferendosi poi al suo in
tervento nel dibattito alla fe
sta dell'Unità a Ferrara, a 
cui hanno partecipato anche 
Giorgio Ruffolo. Stefano Ro
dotà e Giorgio La Malfa, Na
politano ha precisato di aver 
«sottolineato come la que
stione del rapporto tra crisi 

dello stato del benessere e 
crisi dello sviluppo e dell'oc
cupazione sia una delle que
stioni cruciali su cui ci si at
tende un particolare impe
gno del Pei». Ha aggiunto: 
«Questo è in effetti un fonda
mentale banco di prova della 
capacitàdi tutte le forze della 
sinistra europea di salva
guardare conquiste irrinun
ciabili del passato e nello 
stesso tempo di rinnovarsi 
ripensando le proprie politi
che e rilanciando valori e 

obiettivi propri del movi* 
mento dei lavoratori e in ge
nerale dei movimenti di 
orientamento riformatore e 
socialista». 

Da registrare* infine, una 
replica del presidente del 
Consiglio alle affermazioni 
di Ingrao che sottolineava la 
necessità per realizzare l'al
ternativa di sconfiggere la 
politica del pentapartito e 
•battere l'attuale direzione 
della De e del Psi». Ingrao, 
sostiene Craxi, «dice cose 
vecchie con l'aria di dire cose 
nuove. Anche quando propo
ne di rinnovare e intensifi
care l'attacco al gruppo diri
gente del Psi non dice certo 
una novità. Questa politica è 
stata condotta dal Pei, in 
chiavi variate, almeno dal 
*76 ad oggi e, come ben sape
te, ha registrato un crescente 
insuccesso*. 

OGGI 
MARTEDÌ 

10 SETTEMBRE 1985 

Tante opinioni a confronto alla festa dell'Unità 

Ma può «guarire» 
questo sindacato? 

«Innanzitutto la democrazia» 
Gli interventi a Ferrara di Ingrao, Garavini, Trentin, Del Turco, Prodi, Signorile e Minucci - Come cambiare davanti ; 
all'innovazione tecnologica - Occupazione e politica economica - Quale contrattazione - Le nuove alleanze sociali 

Dai nostri inviati 
FERRARA — Qui alla Festa, domenica, è stato 
il sindacato a farla da padrone. Alle 18, in piena 
canicola, folla record nell'hangar dello «Spazio 
dibattiti» dove parlano Pietro Ingrao e Sergio 
Garavini. Il tema è fra i più seguiti: sindacato e 
democrazia. A poche centinaia di metri, allo 
«Spazio Futuro», Bruno Trentin sì misura con il 
parlamentare laburista Ken Coates e con Patri
cia Turner delle Trade Unions su un altro spino
so problema: il rapporto del sindacato con l'in
novazione tecnologica. Alle 21 termina il dibat

tito con Ingrao, un dibattito che si è trasformato 
a tratti in una vera e propria manifestazione, 
con applausi, interventi, domande, qualche ru
morosa protesta quando Guido Baglioni, uno 
delle teste d'uovo della Cisl di Camiti, afferma: 
questo governo «è dalla parte dei lavoratori». Il 
tempo di rimettere a posto le numerose file di 
sedie e sul palco, mentre la sala si riempie nuo
vamente, salgono Ottaviano Del Turco e Adal
berto Minucci, per discutere con altri ospiti (Ro
mano Prodi, presidente dell'Iri, Antonio Ruber-
ti, rettore dell'Università degli studi di Roma, 

Claudio Signorile, ministro dei Trasporti) un al
tro tema che riguarda da vicino il sindacato: 
innovazione e nuove professioni. Presenta Au-
reliana Alberici, responsabile scuola del Pei. Il 
sindacato, il suo rapporto democratico con i la
voratori, le sue strategie in un mondo che cam
bia, le sue scelte prioritarie, le sue alleanze e la 
sua natura entrano così prepotentemente in un 
dibattito politico che e, si, anticipatore del con
gresso del Pei, ma anche del congresso della 
Cgil. 

Pietro Ingrao 

Bruno Trentin 

Sindacato e democrazia 
INGRAO — ^Quando par

lo con t lavoratori — ha detto 
Pietro Ingrado, nel contesto 
di un ampio discorso — sen
to dire cose che l dirigenti 
sindacali non dicono. Ho let
to con Interesse ti resoconto 
del discorsi che hanno fatto 
qui Lama, Marini e Benve
nuto, dicendo anche parole 
coraggiose su alcuni degli 
errori compiuti. Afa non mi è 
sembrato che parlassero di 
un tema cruciale come la cri
si della democrazia sindaca
le, che — Invece — lo ritengo 
drammatica. 

'Abbiamo assistito ad una 
"concertazione" In cui un ri
stretto vertice sindacale ha 
assunto decisioni sottratte al 
lavoratori, oppure ha porta
to ad essi delle scelte ormai 
non modificabili. È sempre 
stato così? No, arriviamo a 
questo dopo una fase di 
grande sviluppo della demo
crazia In fabbrica e l successi 
del sindacato del consigli e 
della partecipazione. Dob
biamo cercare di capire per

ché oggi, Invece, c'è una do
minanza crescente di una 
trattativa centralizzata tra 
Stato, vertice sindacale e or
ganizzazioni padronali, nel 
tentativo di schiacciare la 
contrattazione articolata e 
lesiva del potere di Interven
to del lavoratori. 

*Ora, compagno Lama, mi 
Interessa molto sapere quel 
che passa nel tuo animo, ma 
vorrei anche che si trovasse 
un modo di sapere quello che 
pensano milioni di lavorato
ri e vorrei che le minoranze, 
pur tutelate, non avessero 
diritto di veto. La lotta per la 
democrazia deve, Inoltre, 
estendersi allo Stato: le orga
nizzazioni del lavoratori si 
trovano, Infatti, davanti un 
interlocutore sfuggente: lo 
Stato, non riformato e cor-
poratlvlzzato. 

•Il sindacato, quindi, deve 
rifondarsi, aderire di più al 
reale; tenere conto del Sud, 
degli Inoccupati, del disoc
cupati e cogliere le domande 
che nascono-fuori del pro

cesso produttivo, come la 
questione ambientale. Insie
me democrazia e lotta: le lot
te del prossimi mesi saranno 
un'occasione per la rlfonda-
zlone del sindacato». 

GARAVINI — «C'è una 
formidabile esigenza di de
mocrazia — ha detto Sergio 
Garavini, segretario della 
Fiom — che rimane insoddi
sfatta nell'attuale situazione 
del sindacato. Il 24 marzo, 
quell'enorme domanda di 
partecipazione, dove è fini
ta? Come può esprimersi? 
Questa Inadeguatezza del 
sindacato c'è perché si cerca, 
esclusivamente, di essere 
protagonisti di una sorta di 
compromesso col governo. E 
Invece non si tratta di anda
re a discutere con Goria se 
taglia 100 o se taglia 50, ma 
di battersi — come sindacato 
— per cambiare la linea del 
governo e per essere pun to di 
raccolta di quanti vogliono 
un camblamentoplù profon
do della società. DI Impedire,' 
Insomma, che scatti la "togt-

Tecnologie e strategia 
TRENTIN — *Oggl torna 

Il quesito di fondo, Il tema 
che è stato centrale nel mo
menti di più alta creatività 
del movimento sindacale: 
come contare di più là dove 
si produce, come creare nuo
va occupazione? Se dobbia
mo pensare allo sviluppo 
dell'occupazione possibile — 
continua Trentin — allora 
bisogna indicare in quale di
rezione vanno fatte le scelte: 
occorrono più ricerca, più 
scuola, più territorio e am
biente. E allora lo sviluppo 
diventa comprensibile e vale 
la pena di pagare i prezzi che 
sono necessari: 

Per Trentin occorre «Ana
lizzare la politica ad un nuo
vo modello di società. C'è 
una caduta di massa nella 
partecipazione alle scelte. 
Chi governa il cambiamen

to? Può un partito rivendica
re una sorta di delega e 11 sin* 
dacato chiedere un manda
to?*. Trentin parla della ne
cessità di creare 'forme di 
democrazia diffusa», di «un 
progetto che. a partire dal
l'impresa, produca nuovi 
centri di potere, di informa
zione e di conoscenza, nuove 
forme di democrazia e di au
togoverno. In questo proget
to sono contenuti I germi di 
una società diversa, non 11 
socialismo di Sta toche cono
sciamo, né II capitalismo che 
si è finora realizzato*. 

Per Trentin occorre «una 
nuova fase costituente del 
sindacato*. Il sindacato deve 
essere in grado di 'portare 
un progetto che realizzi la 
sintesi fra diversi interessi e 
bisogni anche contrastanti 

che esistono nel mondo del 
lavoro e battersi per esso, co
struendo all'Interno del mo
vimento operalo nuove mag
gioranze. Cosi come non c'è a 
priori l'unità del lavoratori, 
non ci sono a priori alleanze 
fra produttori, fra forze del 
lavoro e forze del profitto 
contro quelle della rendita, e 
non solo perché ci sono In
trecci stretti fra profitto e 
rendita. Solo da un pro
gramma di cambiamento 
nascono dei soggetti, delle 
categorie che costruiscono le 
allearne attorno ad un patto 
fra lavoratori*. 

DEL TURCO — «Le strut
ture del contratti che ci sia
mo date non reggono più, la 
flessibilità che l'innovazione 
porta con sé mette In crisi gli 
stessi livelli di contrattazio
ne. Il contratto di lavoro così 

Innovazione e società 

Romano Prodi 

ROMANO PRODI — Il 
presidente dell'Iri sostiene 
che *la disoccupazione non è 
mai figlia dei cambiamento 
tecnologico, ma delle politi
che economiche del governi. 
L'innovazione non è però un 
fatto di Iniziativa individua
le e di gruppi, ha bisogno di 
un disegno complessivo. 
Uno del problemi prioritari 
di una seria politica econo
mica è lo sviluppo della ri
cerca scientifica. In Italia in
vece si spende poco e quel 
poco porta a scarsi risultati*. 

SIGNORILE — Il ministro 
dei Trasporti sostiene che è 
impensabile affidare solo ai 
meccanismi spontanei o solo 
a scelte programmate dalla 
pubblica amministrazione 11 

governo dei processi di inno
vazione. «La polemica sullo 
Stato sociale è vecchia e in
capace di affrontare le novi
tà poiché si parla del mante
nimento e dello smantella
mento di uno Stato sociale 
assistenziallstlco legato ad 
una realtà paleo industriale 
e non di uno Stato sociale in
novato e spina dorsale del
l'innovazione*. 

MINUCCI — -Ci sono delle 
tendenze Inarrestabili — ha 
detto Adalberto Minucci, 
della segreteria del Pei — se 
non cambiano le politiche 
economiche del governo. 
L'Innovazione riduce in mo
do drastico l'occupazione; 
sempre l'Innovazione abbas
sa J livelli di qualificazione 

professionale*. In passato, 
aveva ricordato Minucci, ab
biamo accumulati ritardi 
gravissimi, -n deficit dello 
Stato na assunto un rilievo 
drammatico dallftO, quando, 
con il danaro pubblico, si è 
finanziato in tutti i modi (si 
pensi alla cassa Integrazio
ne, alle varie leggi a sostegno 
delle ristrutturazioni, alle fi
scalizzazioni degli oneri so
ciali) i processi di innovazio
ne decisi dalle industrie sen
za chiedere nessuna contro
partita, senza fare nessun 
compromesso per avere più 
occupazione, più formazione 
professionale. Se saranno 
ancora le imprese a decidere 
— ha detto Minucci — se 

ca di vendetta" del capitali
smo, dopo le conquiste degli 
anni 60 e 70. 

tÈ in questione solo l'unità 
sindacale o anche 11 rapporto 
tra sindacato e lavoratori? 
Me lo chiedo perché, quando 
andremo a presentare la 
nuova proposta unitaria nel
le fabbriche, potremo solo 
"Illustrarla". Sappiamo tut
ti, infatti, che non può essere 
modificata. E allora bisogna 
sapere che un movimento 
sindacale che non riesce a te
nere Insieme l'unità e l'arti
colata rappresentanza del 
lavoratori finisce col ridursi 
subalterno al governo. I par
titi, pur con i loro limiti, sot
topongono i loro programmi 
agli elettori. Cgll, Cisl e UH 
— Invece — non riescono a 
consultare nessuno, pena la 
lacerazione. Eppure una so
luzione dobbiamo trovarla, 
almeno con uno "Statuto 
della democrazia" sul luoghi 
di lavoro. 

«È il momento, poi, di ri
prendere la linea del "plani 
d'Impresa", di sapere come 
le grandi Imprese si giocano 
Il loro capitale per Interveni
re rilanciando la lotta In 
avanti*. w - *> 

come l'abbiamo costruito è 
ancora uno strumenta che ci 
aluta a cogliere le modifiche 
che sono In atto? — si chiede 
Del Turco — Possiamo con
tinuare a dividerci sulla sca
la mobile se non si è In grado 
di dare risposte alle nuove 
domande sul plano contrat
tuale? E ancora: può conti
nuare ancora 11 black out 
con la Conflndustrla, si può 
Immaginare un percorso che 
non regoli le relazioni indu
striali con la grande indu
stria? Il protocollo Iri può di
ventare uno strumento reale 
per 11 governo delle Innova
zioni. E allora: nella sinistra, 
anziché continuare 11 duello, 
anziché contarci l globuli 
rossi che abbiamo nel san
gue, perché non confron tarcl 
su questi argomenti per dare 
risposte concrete a 
sinistra?*. 

mancherà la guida della ma
no pubblica, saremo sempre 
più emarginati nella riparti
zione Internazionale del la
voro*. 

Per Minucci ci sono sca
denze immediate che richie
dono risposte all'altezza del
la sfida che l'innovazione 
comporta: la riforma della 
scuola media e dell'universi
tà. *Ma si pensa davvero di 
governare processi tanto 
complessi con il pentaparti
to? Come è possibile pensare 
di affidare un compito così 
grosso ad un governo che de
ve fare 1 conti con la De, una 
De sempre più forte e con
vinta di avere vìnto?*. 

Rocco Di Blasi 

Bianca Mazzoni 

Dal nostro inviato 
COSENZA — «Non ho alcuna Intenzione di 
rinunciare. Resto In corsa per la poltrona di 
sindaco. MI devono bocciare sul campo se ne 
hanno intenzione*: 11 «vecchio leone* Giaco
mo Mancini, 48 ore dopo 11 clamoroso man
cato placet del gruppo consiliare socialista 
alla sua elezione a sindaco di Cosenza nono
stante un intervento diretto di Claudio Mar
telli a suofavore, non demorde. La sua grinta 
non è affatto scomparsa nonostante la rissa 
interna al Psi cosentino stia toccandoin que
ste ore — proprio attorno al suo nome — il 
punto più alto. Eppure tutto doveva chiuder
si entro sabato scorso: siglati gli accordi per 
una giunta De-Psl-Psdi-Pri col sindaco so
cialista, l'elezione di Mancini era considerata 
più o meno cosa fatta. Ristabiliti 1 buoni rap
porti con Craxi dopo anni dipolemlche e 
punzecchiature. Mancini era sceso in campo 
anche per attaccare duramente la giunta di 
sinistra eletta in agosto alla provincia di Co
senza. Anche questo — si era detto — un 
allineamento del leader socialista calabrese 
alle posizioni del presidente del Consiglio, fa
vorevole a ricercare negli enti locali una 
omogeneità al pentapartito nazionale e, nel 
caso specifico, a salvaguardare l'accordo di 

centro-sinistra al Comune con Mancini sin
daco. A suo sostegno era, per ultimo, scesa 
direttamente la direzione nazionale del Psi 
che aveva caldeggiato — con un telegramma 
del vice segretario Martelli al commissario 
della federazione cosentina Marini — l'ele
zione a sindaco dell'ex segretario nazionale 
del partito. Ma nel gruppo socialista — In 
tutto 14 persone — ne sono successe di tutti i 
colori: a favore di Mancini si sono infatti 
espressi solo i due consiglieri vicini all'ono
revole Mundo, 11 rappresentante della sini
stra e il consigliere Morrone che si dichiara 
indipendente da ogni gruppo interno al par
tito. Contrari gli altri nove. Il consiglio co
munale è perciò saltato, niente sindaco e 
giunta e se ne riparlerà sabato 14 settembre. 
Cosa sucederà è ora molto difficile dirlo. Se 
Mancini Infatti insiste, i gruppi del Psl che 
l'osteggiano nonpaiono intenzionati a far 
marcia Indtetro./Ea fargli la fronda sono — 
misteri della politica — proprio alcuni setto
ri craxiani legati all'ex deputato (ora consi
gliere regionale) Francesco Principe e all'ex 
sindaco della città (pure lui consigliere regio
nale) Pino Gentile. Perchè non vogliono 
Mancini sindaco? La motivazione ufficiale è 
che intendono sapere fino a qual punto Man-

Cosenza, reiezione a sindaco 

Mezzo Psi 
lo boccia 

ma Mancini 
non si ritira 

Nove consiglieri comunali socialisti su 14 
hanno votato contro la sua candidatura Giacomo Mancini 

Cini è disposto a fare effettivamente il sinda
co della città dimettendosi eventualmente 
anche da deputato vista l'incompatibilità 
delle due cariche. Ma a Cosenza è opinione 
assai diffusa che il vero motivo del contende
re sia una feroce spartizione di potere dentro 
11 partito alla base della rissa di oggi. Manci
ni non usa mezze misure: «Le cose sono assai 
semplici. Non mi vogliono — dice » quelli 
del gruppo Gentile che io ho duramente at
taccato nel corso della campagna elettorale 
sia per la gestione della città che per I rap
porti con la Cassa di Risparmio. E poi c'è 
Principe che vuole mercanteggiare la mia 
elezione a sindaco con la sua elezione a presi
dente della giunta regionale. Ma per me è 
Impossibile oltre che vergognoso andare a 
fare il sindaco in vitrù di un compromesso 
con Principe*. In corsa assieme a Mancini 
per la poltrona di sindaco resta — in ogni 
caso — un altro socialista, Antonio Ruggie
ro, legato a Gaetano Mancini, il cugino meno 
famoso di Giacomo, anche se la mancata ele
zione di sindaco e giunta del consiglio comu
nale di sabato ha rimesso ora in movimento 
tutta la situazione. Due consiglieri del Psdi, 
esclusi dagli assessorati, si sono infatti ribel

lati e nella De si affaccia l'idea di rivendicare 
la carica di sindaco se nel Psi non si appiane
ranno 1 contrasti. Insomma una gran confu
sione in cui ricatti incrociati, veti ed amicizie 
si sono costruiti saltando a pie pari il con
fronto politico e programmatico fra 1 partiti. 
Durissimo il commento della federazione co
munista di Cosenza su questa «ennesima, in
credibile situazione che si è venuta a creare 
in un ente locale calabrese*. Il quadripartito 
— dice una nota della segreteria provinciale 
— non è frutto di convergenze programmati
che ma di esasperate mediazioni di potere. Il 
consiglio comunale è stato espropriato dei 
suoi poteri e a nessuno sfugge lo stato di crisi 
in cui versano 1 partiti a Cosenza. Lo stesso 
Psi ha presentato in consiglio comunale il 
volto di un partito frantumato e disgregato 
che impone le logiche del propri gruppi in
terni ad un'intera città, ad una intera istitu
zione. «Mal come oggi — afferma la nota del 
Pei cosentino — diventa dunque attuale una 
domanda: chi decide a Cosenza? Per che cosa 
si decide? In quale sede? Quali sono I mo
menti di un controllo democratico e popola
re?.. *^^ 

Filippo Veltri 


